
BRESSON - D’ESSAI 2018-19 
Mercoledì 12, giovedì 13 e venerdì 14 giugno 2019   

Inizio proiezioni ore 21.15. Giovedì anche alle ore 15 

 

 
 

“Penso sempre che un personaggio porti con sé qualcosa di chi lo ha scritto e qualcosa di chi lo 
interpreta, convivono entrambi nel personaggio. Questo perché penso che la finzione derivi 
sempre da un'esperienza vissuta. Sullo schermo come sulla pagina si inventa pochissimo, certo 
poi la si traduce in termini artistici ma tutto quello che c'è nel mio film è stato vissuto ed è 
sempre in connessione con la mia intimità”.                             Olivier Assayas 
 

Il gioco delle coppie – (Doubles vies – Non fiction) 
di Olivier Assayas con  Guillaume Canet, Juliette Binoche, Vincent Macaigne, Nora Hamzawi 
Francia 2018, 100’ 
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Non Fiction è intriso dell'universo in cui il regista vive e 
respira, (…) lavoro sofisticato in cui niente è lasciato al caso. La 
borghesia intellettuale francese è al centro di questa girandola, 
in un arguto gioco delle coppie in cui amore, tradimento, 
incomprensioni, noia, segreti e frustrazioni emergono attraverso 
scambi di battute fulminanti. Per far funzionare alla perfezione lo 
script a orologeria, Olivier Assayas chiama a raccolta il meglio 
del parterre attoriale francese. C'è la musa Juliette Binoche che 
interpreta Selena, attrice di fiction insoddisfatta e madre di 
famiglia sposata all'editore Alain (Guillaume Canet). C'è lo 
scrittore frustrato Leonard (Vincent Macaigne) con la moglie 
fedele (Nora Hamwawi) impegnata in politica, e poi c'è l'esperta 

di digital marketing che lavora per Alain (Christa Théret), sexy e bisessuale. Un turbine di personaggi che si incontrano, 
battibeccano, si amano, si mentono, ma tutto col tipico garbo borghese. 
Olivier Assayas si mette d'impegno per infondere in Non Fiction tutte le sue idiosincrasie. Il mondo del film non è quello in cui ci si 
imbatte camminando per strada. I suoi personaggi sono i bobo parigini, vivono in una bolla di arte, letteratura, cultura. Di 
conseguenza la conversazione si mantiene brillante, i dialoghi sono infarciti di riferimenti a cinema, teatro, tv, ma anche alla 
tecnologia imperante, il ritmo degli scambi è incalzante. Con Non Fiction Olivier Assayas si candida a diventare un Woody 
Allen francese più prolisso, ma altrettanto bruciante. (…) 
L'affascinante Binoche si mette alla guida di un cast efficace, dove ogni attore è stato scelto con cura portando nel proprio 
personaggio tanto di sé. (…)Non Fiction si apre in medias res, catapultando lo spettatore nel bel mezzo del colloquio tra Alain e 
Leonard, e procede per quadretti isolati. Bozzetti in cui i personaggi, spesso a gruppetti di tre/quattro (e comunque mai da soli) 
battibeccano tra loro. Tipicamente francese nell'impianto e nella vis comica, Non-Fiction si configura come una delle opere più 
brillanti di Olivier Assayas, ma anche una delle più antropologiche. L'attenzione del regista è incentrata tutta sulle dinamiche 
interpersonali, la ricerca di naturalezza si traduce in minimalismo visivo. Non esiste una struttura rigida, a portare avanti la 
narrazione sono gli incontri e gli scontri tra i vari personaggi costretti a fare i conti con i problemi del quotidiano (…). 
C'è poi la questione del contrasto tra vecchio e nuovo, tra noto e ignoto, che funge da leit motiv per tutto il film. La carta rischia di 
essere sostituita dall'ebook, la tecnologia ha modificato per sempre i rapporti umani, è un algoritmo a decidere cosa comprare o 
cosa avrà successo. Anche gli amori rodati possono scricchiolare di fronte a nuovi incontri. Ma il nuovo è necessariamente 
negativo? Naturalmente Assayas non fornisce alcuna risposta. Starà al pubblico, alla fine del divertissement, trarre le dovute 
conclusioni.                                                  Valentina D’Amico – Movvieplayer   

 

Recitato con una freschezza ammirevole, scritto con tutte le antenne accese al qui e ora (e domani) della cultura e dell’essere 
intellettuale oggi, Non Fiction è una gioia dialettica, un peana alle passioni, quelle vere, e un inno all’autenticità, meglio, al 
disvelamento: la salvezza, ci dice l’autore francese, sta nella verità, che è un po’ come affidarla a un miraggio, si capisce.(…) doppie 
vite, analogiche e digitali, coniugali ed extra, l’importante è scegliere. L’uno o l’altro o l’uno e l’altro: Assayas non scioglie, noi si 
gode.                Federico Pontiggia – Cinematografo.it   

 

(…)i personaggi del film (…) proseguono conversazioni iniziate da tempo, senza soluzione di continuità, nei luoghi 
canonici della condivisione sociale delle idee, case, bar, camere d’albergo, convegni, con la vita che precede sempre la 
finzione (e a volta anche la fantasia), ma che in qualche modo, dentro il nuovo libro di uno scrittore che da sempre ruba 
all’esperienza i soggetti della sua scrittura o in generale dentro il caos della cultura digitale veicolata dai suoi oggetti 
tecnologici e dai suoi dispositivi immateriali (un ebook, un blog, un post, un tweet), finisce sempre per esserne in 
qualche modo alterata, plasmata a ritroso, perdendo i lineamenti del ricordo e guadagnando quelli della bugia. 
(…)in Il gioco delle coppie(…)la rete di personaggi si allarga e sempre nuove trame infittiscono la trama…Diversamente 
dal solito, però, i frammenti di vita delle figure anche minori non rendono in tutta la sua vividezza la complessità della 
realtà, ma semplicemente allargano a dismisura le possibilità della finzione, mostrando la superficialità del continuo 
discorso pubblico di cui il privato di ciascuno di noi è la sostanza. (…)Assayas non ha risposte alla tragedia di una 
società ridicola, nella quale sa ovviamente di essere come tutti coinvolto. Da regista ha la sola arma del cinema, che da 
sempre scompone la realtà, la uccide e la rimette in vita, sperando di non tradirne troppo l’impronta.  
                           Roberto Manassero – Cineforum.it    

 

Il gioco delle coppie è letteralmente un simposio di idee, dialoghi e riflessioni ad alto voltaggio. L'attenzione punta 
ancora una volta sulla modernità (Sils Maria) e un'etnografia di comportamenti di dipendenza che ci legano ai "motori di 
ricerca" dove sfilano le ultime news del mondo. Su questo punto l'autore esprime una malinconia graffiante ma affatto 



ostile, dispiegando un doppio movimento quasi 
contraddittorio. C'è al principio un adeguamento del suo 
cinema a tutte quelle forme contemporanee della 
comunicazione, successivamente, una volta apparecchiata la 
scenografia, Assayas ricolloca alla giusta distanza i feticci 
della nostra modernità, aprendo il décor a dialoghi vivi come 
in uno scambio di tennis, lanciando stoccate qualche volta 
appassionate, sovente caustiche, contro questa nuova realtà 
di flussi e di schermi a cui nessuno riesce più a sfuggire.  
(…)Concentrandosi sulle mutazioni forti che continuano a 
spostare i nostri orizzonti letterari, Il gioco delle coppie fa 
della virtualità uno strumento romanzesco come il telefono 
all'inizio del XX secolo, quando il narratore di Marcel Proust 
temeva che la "signorina del telefono" interrompesse la sua chiamata o quando Jean Cocteau in La voce umana creava 
una tensione drammatica straordinaria col suo "Ne coupez pas!" in cui c'era tutta la dipendenza della relazione 
amorosa dal nuovo mezzo di comunicazione che faceva irruzione. Il gioco delle coppie racconta allo stesso modo un 
cambiamento d'epoca e di cultura, incrociandolo i cammini di creazione e di vita dei suoi personaggi, e riformula 
relazioni e sentimenti ai tempi dei social media.(…)  
Senza posa Assayas passa da quello che lo tocca direttamente, ripescando qualche volta nei suoi stessi ricordi 
(Qualcosa nell'aria), a qualcosa che è (più) lontano da lui. E lo fa con una serenità che sconfina nella saggezza ma che 
lascia planare sul suo film un'inquietudine che afferra stretto lo spettatore. La solitudine fuori dai suoi bistrot è in 
agguato. Il mondo rassicurante dei libri, che si sciupano e assumono una fisionomia individuale secondo la voracità 
delle nostre letture, si trasforma, creando nuovi punti di riferimento e perdendo i vecchi. Il film cattura questi 
cambiamenti senza mai dire "era meglio prima". Si tratta, sfogliando le pagine sciupate o quelle ancora intonse, di 
vedere passare la malinconia e di rammentarci il fluire del tempo. Un soggetto magnifico e arduo, messo in scena da 
un autore in stato di grazia.                                    Marzia Gandolfi - Mymovies     

 
 

Solo Olivier Assayas, oggi, poteva fare una commedia parlatissima e alleniana capace di trattare al tempo stesso, e con coerenza 
intellettuale, della rivoluzione sconvolgente e sconcertante che stiamo vivendo per via delle tecnologie digitali, e della politica del 
nostro vivere quotidiano. Doubles vies, (…), parla infatti del futuro della scrittura e del romanzo ai tempi di internet, della cultura e 
dell’informazione gratis sul web, delle fake news, della differenza tra ciò che è reale e ciò che viene percepito, della post verità, e 
quindi delle opinioni. E proprio le opinioni, e la realtà e la percezione, sono i link che collegano questi ragionamenti alle cose di tutti i 
giorni, alla pratica quotidiana del lavoro, al modo in cui si vivono le relazioni.  
Assayas non è né luddista né moralista. Non giudica e non condanna, ma nemmeno assolve o promuove. È un uomo troppo 
intelligente per non sapere che la verità assoluta non esiste, che esistono versioni alternative per chiunque viva una situazione o una 
relazione; che il digitale, e internet, non sono il male, ma di “motivi per preoccuparci,” come dice Alain, ne regalano eccome. Sa che 
stiamo vivendo un “momento cruciale”, che stiamo assistendo alla “fine di un mondo”, e che l’altro si sta ancora plasmando, 
aggiustando, sta trovando la sua strada. Una strada che dobbiamo essere noi, perfino nel nostro essere novecenteschi,  a 
indirizzare.(…) Ecco che allora torna in gioco l’equilibrio delicato tra ciò che è, e che è incontrovertibile (se ancora al mondo 
qualcosa di incontrovertibile è rimasto), e ciò che viene percepito e raccontato.(…) Non ci sono risposte facili né sentieri prestabiliti, 
in Non-Fiction. Ci sono personaggi che si muovono incerti e indecisi, ma non spaventati, nel caos del mondo e della vita, e che 
comunque riescono ad avanzare. L’unica ad avere delle idee e delle opinioni forti e chiare, a costo di risultare sfacciata, è Valérie, 
che mal tollera le insicurezze di Léonard, che pure ama, e che non accetta la visione un po’ populista e disillusa che perfino i suoi 
amici hanno oramai della politica. È anche l’unica che nel film non svolge una professione intellettuale: conoscendo il cinema di 
Assayas, non è certo un caso.                                                                                                             Federico Gironi – Coming soon    

 
 

Il vero problema da porre(…):noi ci crediamo ancora? Al di là dell’analogico o del digitale, della carta o degli e-book, della pellicola o 
dei pixel, dei matrimoni o delle doppie vite… noi crediamo ancora a uno sguardo che possa unire una persona che parla, scrive, 
filma, canta (o ama) con un’altra persona che ascolta, legge, guarda, sente (o ama)? Perché se quella credenza riuscirà in qualche 
modo a sopravvivere, allora “le cose che meritano di essere dette” troveranno ancora i giusti modi o i giusti supporti per esprimersi. 
Questo è reale.                                                                             Pietro masciullo – Sentieri Selvaggi    

 
 

 

Con un occhio analitico, sebbene non freddo, il regista studia come (…) 
gli appartenenti alla cosiddetta élite, reagiscano di fronte a una società 
che, mutando rapidamente, stravolge il loro modo di rapportarsi alla 
realtà esterna. Esempio sibillino della potenza del cinema di parola, con 
"Doubles vies" Assayas riparte dall'elemento che, più di ogni altro, 
contribuisce a forgiare la nostra percezione di quello spazio che 
definiamo realtà. Le parole, organizzate in discorsi contenuti in 
lunghissime scene di dialogo, sono il fulcro che muove la narrazione del 
regista che si confronta, ancora una volta, con Ingmar Bergman, uno 
dei suoi maestri conclamati, ma soprattutto con la tradizione che 
proviene dall'opera rohmeriana. Assayas si concentra sull'angolo di 
ripresa, usando il ritmo dialogico quale metronomo per cadenzare il 
montaggio tra campi e controcampi continui che insistono sui volti e 

sulle espressioni degli attori, perfetti nel riflettere sui loro volti la temperatura emotiva del film. Non si tratta di un solenne dramma da 
camera, quanto più evidentemente di una commedia umana, durante la quale Assayas riesce più volte a far ridere sfruttando le doti 
brillanti dei propri interpreti. (…)La sapienza dell'Assayas-scrittore si palesa nell'efficacia con cui tiene le fila dei vari discorsi non 
chiudendoli asfitticamente all'interno delle singole sequenze, ma lasciandoli tracimare in quelle successive, ampliandosi di ulteriori 
elementi e punti di vista. (…)                                                                                                  Giuseppe Gangi - Ondacinema 
 


